
 

 

 

GIULIA MASTRELLI ANZILOTTI, Toponimi longobardi nel Trentino, in «Atti della 

Accademia Roveretana degli Agiati. Contributi della Classe di scienze 

umane, di lettere ed arti [Fasc. A]» (ISSN: 1122-6072), s. 6 v. 25 (1985), 

pp. 15-41. 

Url: https://heyjoe.fbk.eu/index.php/ataga 

 

Questo articolo è stato digitalizzato dal 

progetto ASTRA - Archivio della storiogra-

fia trentina, grazie al finanziamento della 

Fondazione Caritro (Bando Archivi 2021). 

ASTRA è un progetto della Biblioteca 

Fondazione Bruno Kessler, in collabora-

zione con Accademia Roveretana degli 

Agiati, Fondazione Museo storico del 

Trentino, FBK-Istituto Storico Italo-

Germanico, Museo Storico Italiano della 

Guerra (Rovereto), e Società di Studi 

Trentini di Scienze Storiche. ASTRA rende 

disponibili le versioni elettroniche delle 

maggiori riviste storiche del Trentino, 

all’interno del portale HeyJoe - History, 

Religion and Philosophy Journals Online 

Access. 

This article has been digitised within the 

project ASTRA - Archivio della storiografia 

trentina through the generous support of 

Fondazione Caritro (Bando Archivi 2021). 

ASTRA is a Bruno Kessler Foundation 

Library project, run jointly with Accademia 

Roveretana degli Agiati, Fondazione 

Museo storico del Trentino, FBK-Italian-

German Historical Institute, the Italian 

War History Museum (Rovereto), and 

Società di Studi Trentini di Scienze 

Storiche. ASTRA aims to make the most 

important journals of (and on) the 

Trentino area available in a free-to-access 

online space on the HeyJoe - History, 

Religion and Philosophy Journals Online 

Access platform. 

  

https://heyjoe.fbk.eu/index.php/ataga
https://heyjoe.fbk.eu/
https://heyjoe.fbk.eu/


 

 

Nota copyright 
 

Tutto il materiale contenuto nel sito 

HeyJoe, compreso il presente PDF, è 

rilasciato sotto licenza Creative Commons 

Attribuzione–Non commerciale–Non opere 

derivate 4.0 Internazionale. Pertanto è 

possibile liberamente scaricare, stampare, 

fotocopiare e distribuire questo articolo e 

gli altri presenti nel sito, purché si 

attribuisca in maniera corretta la paternità 

dell’opera, non la si utilizzi per fini 

commerciali e non la si trasformi o 

modifichi.  

Copyright notice 
 

All materials on the HeyJoe website, 

including the present PDF file, are made 

available under a Creative Commons 

Attribution–NonCommercial–NoDerivati-

ves 4.0 International License. You are free 

to download, print, copy, and share this 

file and any other on this website, as long 

as you give appropriate credit. You may 

not use this material for commercial 

purposes. If you remix, transform, or build 

upon the material, you may not distribute 

the modified material.  

 

 

https://heyjoe.fbk.eu/
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
https://heyjoe.fbk.eu/
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/


GIULIA MASTRELLI MZILOTTI 

TOPONIMI LONGOBARDI NEL TRENTINO * 

Due tipici elementi toponomastici che possono testimoniare direttamente 
un insediamento longobardo sono f a r a e s a I a. 

Di fa r a «stirpe» e in seguito «insediamento con scopi militari» (1) non 
ci sono tracce nel Trentino, né nel Bresciano, né nel Veronese, mentre ne tro-
viamo nel Feltrino (Parra di Feltre). Sono quest'ultime zone attigue e di gran-
de importanza per la storia del Trentino nell'epoca longobarda perché al Du-
cato di Brescia apparteneva Riva, a quello di Verona il territorio a sud di 
Brentonico-Avio e a quello di Feltre la Valsugana a oriente di Pergine-
Caldonazzo (2), ed è per questo motivo che farò per ogni voce confronti con la 
toponomastica di tali zone. Troviamo fare sempre ad oriente di Trento nella 
zona pedemontana compresa fra l' Astico e il Piave e cioè Parra Vicentino e Par-
ra di Fonte e, continuando in direzione est, al di là del Piave, Parra di Soligo 
( 3 ). In effetti, come sostiene Mastrelli (4 ) - 'le fare erano insediate in zone suf-

(") Questa ricerca rientra nel quadro delle attività dell'Istituto di Scienze Onomastiche 
dell'Università di Firenze con il conuibuto del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

(') WILHELM BR0CKNER, Die Sprache der Langobarden, Strasburgo, 1895, pag. 203; 
ADRIANO CAVANNA, Fara Sala Arimannia nella storia di un vico longobardo, Milano, 1967, pag. 
285 , seg.; ERNST GAMJLLSCHEG, Romania Germanica, voi. II, Berlino-Lipsia, 1935, pag. 62; CAR-
LO ALBERTO MASTRELLI, La toponomastica lombarda di origine longobarda, in 'I longobardi e la 
Lombardia', vol. I, Milano, 1978, pag. 37; G. B. PELLEGRINI, Osservazioni sulla toponomastica 
'barbanca' veronese, in 'Atti del convegno su Verona in età gotica e longobarda', Verona, 1980, 
pag. 43; FRANCESCO SABATINI, Riflessi linguistici della dominazione longobarda nell'Italia me-
diana e mendionale, Firenze, 1963, pag. 26. 

( 2) LUIGI DAL R.I, Il ducato longobardo di Trento, in 'Studi Trentini di Scienze Sroriche', 
XLIX ( 1973), pag. 396; GIACOMO ROBERTI, Tramonto dell'archeologia barban·ca, in 'Studi Tren-
tini di Scienze Storiche', XXXVI (1957), pag. 280. 

(') GINA FASOLI, Tracce d'insediamenti longobardi nella zona pedemontana tra zf Piave e 
l'Astzco e nella pianura tra Vicenza, Treviso e Padova, in 'Atti del 1 ° Congresso Internazionale di 
Studi Longobardi', Spolero, 1951, pagg. 303-315. 

( 4 ) CARLO ALBERTO MASTRELLI, L'elemento germanico nella toponomastica toscana dell'Al-
to Medioevo, in 'Atti del 5° Congresso Internazionale di Studi sull'Alro Medioevo' - (Lucca, 3-7 
ottobre 1971), Spoleto, 1973, pagg. 669-670. 
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ficiemememe sicure e salde, arretrate rispetto alla effettiva zona di operazioni 
militari' e quindi , concludo io, non potevano essere presemi nel Tremino, ter-
ritorio di grande importanza strategica e addirittura zona di guerra. 

S a I a «edificio a un unico vano» e più tardi, cioè ali' epoca della domina-
zione longobarda in Italia, «edificio per la residenza padronale o per la raccolta 
delle derrate nella curtis» U) è testimoniato da Camposala a Volano (6), da Sala 
a Pieve di Ledro (7) e forse da Sala, contrada di Mezzana in Val di Sole (8). Ma 
il fatto che quest 'ultimo toponimo si trovi del tutto isolato e per di più al di 
fuori dell'area dei ritrovamenti archeologici, fa dubitare della sua origine lon-
gobarda. Si tratterà molto più probabilmente di una denominazione tardo-
medievale . 

S a I a è presente nel Bresciano (9) e nel Veronese (10). 

Altri elementi toponomastici da insediamento sono presenti nel Trenti-
no: h a 11 a «edificio ampio, aperto, costruito su colonne di legno» (11 ) è pre-
sente in Ala, comune della Vallagarina (12). Il nome corrisponderebbe al ad 
Palatium dell'Itinerarium Antonini (13). La documentazione più antica è 
dell' 814: una pergamena datata 7 maggio in cui Hildemanus gastaldius di Ve-
rona offre un pascolo nei Lessini verso Alla al monastero di Santa Maria in Or-
gano di Verona (14). Il toponimo ritorna in Piemonte con Ala di Stura (1') e in 
Lombardia con Ala (16), per i quali si propone la stessa etimologia. 

H a r i m a n n «uomo dell'esercito» e in seguito «libero», significato con 
cui entra nel latino medievale arimannus (17), documentato nel lessico trentino 

(') WILHELM MEYER-LOBKE, Romanisches etymologisches Worterbuch, 3 edizione, Heidel-
berg, 1935 (; REW), a. 7522; BRUCKNER, pag. 210; CAVANNA, pag. 436, seg.; GAMILLSCHEG, 
pag. 67; MASTRELLI, Top. lomb., pag. 38, PELLEGRINI, pag. 45; SABATINI, pag. 33. 

( 6) VALENTINO CHIOCCHETTI, L'origine an·mannica del Comun Comunale lagan·no, in 'Scu-
di Trentini di Scienze Storiche', LIU ( 1974), pag. 6. 

( 7) ETTORE CIGALOTTI, Toponimoteça ledrense, Lenzumo, 1983, pag. 177. 
(•) Cortese comunicazione dell'amico QUIRINO BEZZI. 
(9) MASTRELLI, Top. lomb., pag. 38. 
( 10) PELLEGRINI, pag. 45; DANTE OLIVIERI, Toponomastica Veneta, Firenze, 1977, pag. 138. 
(") REw, a. 4006 (che lo dà per a.a.e.); GAMJLLSCHEG, pag. 66; MASTRELLI, Top. lomb., 

pag. 38. 
( 12) CARLO BATTISTI, / nomi locali del Rovere/ano, Firenze, 1969, pagg. 16-17; CHRISTIAN 

SCHNELLER, Tirolische Namenforschungen, Orts- und Personennamen des Lagertales in Sudtirol, 
Innsbruck, 1890, pag. 2, n. 6; PAOLO ORSI, Saggio di toponomastica tndentina, Trento, 1885, 
pag. 23, n. I. 

(") GIROLAMO TARTAROTTI, Memorie antiche di Rovereto e de' luoghi circonvicini, Vene-
zia, 1754 (ristampa fotomeccanica del 1974), pag. 34. 

( 14) CARLO CIPOLLA, Le popolazioni dei XIII Comuni Veronesi, Venezia, 1882, pag. 11. 
(") Nella provincia di Torino, DANTE OLIVIERJ, Dizionano di toponomastica piemontese, 

Brescia, 1965, pag. 68. 
( 16) Nella provincia di Cremona, DANTE OLIVIERI, Dizionario di toponomastica lombarda, 

2• edizione, Milano, 1961, pag. 50. 
(") GIULIO BERTONI, L'elemento germanico nella lingua italiana, Genova, 1914, pag. 76; 

BRUCKNER, pag. 206; GAMJLLSCHEG, pag. 66; MASTRELLI, Top. lomb., pag. 38; PELLEGRINI, 
pagg. 44-45; SABATINI, pag. 38. 
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dal 1188 (18), potrebbe riscontrarsi in Romani, maso a Volano (19) e in Remà, 
monte a Condino, a. 1221, culmus Rimani(20). Dubbio mi pare invece Roma-
gnano, nel comune di Trento. La documentazione più antica risale al 777, in 
prata, quae appellabantur Rumanniana (21): con molta probabilità si tratta di 
un prediale da Romanius, gentilizio documentato nella zona di Trento (22 ) . 

Ugualmente un prediale sarà stato il Romagnano ricordato in un documento 
del 1200 nell'alta Val di Sole (23): tutta la valle è infatti ricca di prediali e non 
ha nè tracce toponomastiche nè reperti archeologici longobardi (24). Il toponi-
mo ritorna nel Veronese e in Valsesia ed è ritenuto un prediale in ambedue i 
casi (25). Dubbio pare anche Romeno nell'alta Val di Non, la cui documenta-
zione più antica risale al 1185, Curia de Romeno (26). Sembrerebbe infatti pre-
latino con lo stesso radicale di Romallo e lo stesso suffisso di Cavareno e di Mol-
veno, tutti paesi della Val di Non (27) o potrebbe essere accostato a Lumenno-
nes, gens attestata epigraficamente a Romeno (28) . C'è tuttavia da osservare 
che l'arimannia di Romeno si trovava ad essere congiunta con quella di Calda-
ro dal Passo della Mendala. Anzi a questo proposito Battisti (29) annota: «La 
distribuzione delle Regole, i prati di monte una volta indivisi della vicinia, più 
vicini ai vecchi centri di Ronzone e di Malosco, e quella della Mendo/a, i prati 
di monte consorziali più lontani sul passo, ci si presenta come un interessante 
contrapposto: i fondi latini dei vici sono più vicini agli abitati perché più anti-
chi, mentre la Mendala più lontana è l'espressione tipica di una seriore an·-
mannia longobarda». Questo però significherebbe una derivazione di Romeno 

{ 18) C0DEX WANGIANUS a cura di RUD0LF KINK, Vienna, 1852, documento n. 28. 
( 19) BATTISTI, Rov., pag. 189. 
( 20) CARLO BATTISTI · ELISABETTA VENTURA, I nomi locali del Basso Trentino Occidentale, 

Firenze, 1955, n. 772. 
Da notare che già neU'anno 774 appare un mons an·mannorum come termine di riferimento 

toponomastico, cfr, CAVANNA, pag. 262. 
(") In 'Atti di San Corbiniano', riportati dal TARTAR0TTI, pag. 31. 
(") PASQUALECHISTÉ, Epigrafi trentine dell'età romana, Rovereto, 1971, pag. 122, iscrizio-

ne n. 90. 
(") CHRISTIAN SCHNELLER, Tn'dentinische Urbare aus dem XIII jahrhundert, Innsbruck, 

1898, pag. 171. 
( 24 ) Cartina distributiva delle località trentine che hanno restituito materiali di età longobar-

da in Archeologia altomedievale nel Trentino: status quaestionis di CLORINDA AMANTE Su,IONI, 
in 'Beni Culturali nel Trentino', voi. IV - Contributi all'archeologia, Tremo, 1983, pag. 173. 

(") OLIVIERI, Top ven. , pag. 25 e Top. piem, pag. 296. Della stessa idea è il SABATINI, pag. 
38. Ma vedi anche le conclusioni contrarie a cui è giunto C. G. M0R per il toponimo piemontese in 
CAVANNA, pag. 217 , nota 217. 

Vedi ancora: G. TABACCO, I liben' del re dell'Italia carolingia e postcarolingia, Spoleto, 
1966; C. G. M0R, Un piccolo appunto sulle on'gini di Romagnano in 'Frammenti di storia valse-
siana', VaraUo, 1960. 

( 26) C0DEX WANGIANUS, documento n. 23 . 
( 27) GIULIA MASTRELLI ANZILOTTI , / nomi locali della Val di Non, voi. I, Firenze, 1974, 

pag.321, pag. 31; voi. III, Firenze, 1981, pag. 261. 
( 28) GIULIA MASTRELLI ANZILOTTI, voi. I, pag. 137. 
( 29) CARLO BATTISTI, Toponimi longobardi nel Trentino (inedito), pag. 6. 
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da h ari m a n n e di Mendala da a I m e n d a (30), voce longobarda dal 
significato appunto di «terra consorziale». 

Dubbia mi pare anche la derivazione da h a r i m a n n di Ormanico, 
frazione di Transacqua a Primiero, a. 1269, Vormanicum, che Pellegrini (31 ) 

giudica un prediale in -icum da Romanus. 
H a r i m a n n è presente nella toponomastica lombarda e in quella ve-

neta, ma con pochi esempi (32). 
W a r d a «posto di guardia»; luogo elevato atto ad osservazioni militari; 

castelliere di sbarramento» (33) è presente in Gàrdolo, frazione di Trento, sita a 
nord del capoluogo, la cui più antica documentazione risale al 1161, Castrum 
Gardule (34); in Le Gàrdole, colle a Volano, nel 1365 documentato come in 
Gardulis (35); ancora in Le Garda/e, toponimo attualmente scomparso a Pieve 
di Tenno (36). I primi due potrebbero corrispondere a posti di difesa periferica 
di Trento. Interessante è il diminutivo -ula perché lo si trova molto spesso in 
vocaboli mutuati dal longobardo (37). 

Il passaggio da wa- aga- invece che a gua- non dovrebbe creare impedi-
menti. Il Prati (38) riferisce ad esempio che nel trevigiano antico guarnazza si 
alterna con garnazza e che nei documenti medievali veneti nel significato di 
«campagna incolta» o di «incolto» (aggettivo) ricorre sia garbum terre che war-
bus e che guarbus (la base è 0 warb). Forse risale al periodo longobardo anche 
Gardumo, altra denominazione della Val di Gresta, a. 1171, de Gardumo (la 
-m- è secondaria perché dialettale) (39) e che ritorna anche a Lenzumo in Val di 
Ledro con Gardum (40). Altri toponimi sono senz'altro seriori come Gard6n a 
Viarago (41 ), Dos de Garda in Val di Gresta, ecc. Derivano dall'appellativo 
garda!varda «vedetta» documentato dal 1160 (42). Addirittura alcuni sono al di 
fuori dell 'ambito territoriale longobardo, in zone più settentrionali in cui inse-

('0) CARLO BATTISTI, Romanità e germanesimo nel burgraviato meranese, Firenze, 1967, 
pag. 63. 

('') G. B. PELLEGRINI, I nomi locali del Trentino orientale, Firenze, 1956, n. 230. 
( 12) MASTRELLI, Top. /omb., pag. 38; PELLEGRINI, Osservazioni, pag. 45; OLIVIERI, Top. 

ven., pag. 121. 
('') GAMILLSCHEG, pag. 68; PELJ.EGRINI, Osservazioni, pag. 46; SABATINI, pag. 44. 
(34) CARLO BATnSTI, I nomi locali di Trento e dei suoi dintorni, Trento, 1972, n. 279. 
(") BATTISTI, Rov., pag. 152; SCHNELLER, Tirolische, pag. 73, n. 182. 
('6) MARIA ODORIZZI CORAIOLA, Toponomastica di Tenno e notizie storico-geografiche, in 

'Scudi Trentini di Scienze Storiche', LVII (1978), pag. 298, n. 202. 
(") CARLO ALBERTO MASTRELLI , Elementi germanici nella toponomastica aretina in 'Atti 

del Convegno' su Arezzo e ti suo temtorio nell'Alto Medio Evo, Cortona, 1985, pag. 15. 
('") ANGELICO PRATI, Ricerche di toponomastica trentina, in 'Archivio Glottologico Italia-

no', XVJII , fascicolo 2, pagg. 221-223. 
('9) SCHNELLER, Tiro/ische, pag. 73, n. 183. 
( 40) C!GALOTn, pag. 248. Da notare che nel XIII secolo Garduno era anche un personale: 

Alena uxor q. Garduni, cfr. Schneller, /oc. cit., alla nota precedente. 
(") MARIA ODORIZZI CORAIOLA, I nomi di luogo del comune storico di Viarago, Trento, 

1959, n. 296. 
(") CODEX W ANGIANUS, documento n. 6. 
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diamenti longobardi sono impensabili, come nella ladina Val di Fassa, dove, 
sotto le rocce del Catinaccio, c'è una vecchia malga detta Gardeccia (43) e dovt 
l'appellativo ha assunto il significato di ' luogo recintato dove si guarda il be-
stiame' (44) . 

W a r d a è presente nella toponomastica del Bresciano, del Veronese e 
del Bellunese (41). 

Un caso parcicolare è quello di Lagarina, Va/lagarina, il cui nome potreb-
be ricollegarsi con quello di Lagare ricordato da Paolo Diacono (46) quando di-
ce comes Langobardorum de Lagare, Ragilo nomine. Il nome si ripete nella 
Cosmografia dell'anonimo geografo di Ravenna nella forma Ligeris (47): 

.. . item super non /onge ab A/pibus sunt civitates, id est: Sirmio, Garda et 
apud eas Lacus Maximus, qui dicitur Benacus. Item civitas Ligeris, Trincio ... 
Ma dal testamento del vescovo veronese Notario, anno 928, in poi torna la for-
ma Lagare. Secondo Battisti (48) il toponimo è il longobardo I aga r «magaz-
zino» (49) e la variante Ligeris è quella che corrisponde al gotico ligr-s e 
all 'a.a.t. ligar. Quindi conclude il Gamillscheg (5°): ... es handelt sich a/so um 
ein a/tes Gotenlager, das von den Langobarden neu besetzt wurde ... Ma se-
condo Pellegrini (5 1) il nome potrebbe spettare anche agli Eruli . In effetti Bac-
cisci, a distanza di anni (52) afferma che ... . gli Eru/i in premio alla loro fedeltà 
nel combattere i Goti - anno 562 - furono da Narsete stanziati in una zona del 
basso Adige che va dalla Chiusa di Verona press 'a poco fino a Rovereto ... Che 
è appunto la zona che ha il nome di Vallagarina. 

L'etnico L o n g o b a r d o nei suoi continuatori roponomastici designa 
in genere località ove vennero a stanziarsi nuclei isolaci di questa popolazione 
( 53). Non ne abbiamo tracce nel Trentino. Infatti l'etnico non può essere rico-
nosci uro nei coponimi Mezzolombardo, lombardi e Val dei Lombardi, dove 
lombardo ha il significato, vivo fra il IX e il XIV secolo, di «non tedesco», cioè 

( 43) CARLO ALBERTO MASTRELLI, I nomi locali della carta 'Monte Marmolada', Firenze, 
1965, n . 220. 

( 44) BATTISTI, Top. long., pag. 9. 
( 4' ) PELLEGRINI, Osservazioni, pag. 46; OLIVIERI, Top. ven., pag. 144; Top. lomb., 

pag. 248. 
( 46) PAOLO DIACONO, Historia Langobardorum, libro lll, capirolo 9. 
( 47) Ravennatis anonymi Cosmografia et Guidonis Geographica edidit M. PCNDER et G. PAR-

THEY, Berlino, 1860, IV, pag. 30. 
( 48) CARLO BATTISTI, Studi di storia linguistica e nazionale del Trentino, Firenze, 1922, 

pag. 88. 
(49) GAMJLLSCHEG, pag. 66. 
('") Vedi alla nota precedente. 
(") PELLEGRINI, Osservazioni, pag. 45. 
(") CARLO BATTISTI, L'elemento gotico nella toponomastica e nel lessico italiano, in 'Setti-

mane di srudio del Cenuo Italiano di Srudi sull'alto medioevo' - III - I goti in Occidente - Proble-
mi. (Spolero, 29 marzo-5 aprile 1955), Spoleto, 1956, pag. 632. 

(") MASTRELLI, Top. lomb., pag. 35. 
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di «italiano». Dice Battisti {54) che nel p lacito dell'845 ())) i langobardivengo-
no contrapposti ai teutischi (et a/lii tam teutischi quam et Langobardi) dal che 
si può dedurre che già nel secolo IX lombardo era diventato sinonimo di italia-
no. A questo proposito lo Stolz ()6) dice che con teutischi si vuol indicare i 
Baiuvari o un altro popolo dell' ostfriinkisches Reich, mentre per Langobardi, 
s'intende proprio i Longobardi già romanischsprechend. Comunque sia, Mez-
zolombardo è chiamato in tutti i documenti fino alla seconda metà del XVI se-
colo Metz: solo nel 15 71 si ha la dicitura Mezolombardo ()7). Le due località 
Lombardi e Val dei Lombardi risalgono al XIII e al XIV secolo e indicano degli 
insediamenti neolatini a carattere minerario in territori cimbri. Lombardi si 
trova all'imbocco della Vallarsa, dove secondo i documenti cancellereschi i Ca-
stel barco avevano un forno minerario; Val dei Lombardi si trova invece a Ter-
ragnolo in una località dal nome cimbro di Stacca dove c'era pure una mi-
niera (58). 

Anche altri emici oltre a Longobardi possono essere presi in considerazio-
ne: Avari, Bulgari, Gepidi, Pannoni, Sarmati, Sassoni e Svevi ()9) perché nu-
clei di queste popolazioni vennero in Italia al seguito dei Longobardi, secondo 
quanto ci tramanda Paolo Diacono (60). Inoltre i Baiuvari che vennero secondo 
lo Srolz (61 ) mit dem Einfall der Langobarden ... oder nicht lange nachher. 
Non mi pare che ci siano tracce toponomastiche dell'etnico Avan·. Per Varena 
in Val di Fiemme, come per altri numerosi toponimi del tipo Varane, Van·no, 
Varo/o si pensa piuttosto a una derivazione dal prelatino v a r a- «acqua» (62). 

In effetti osserva Doria (63): .. . gli Avan·, alleati dei Longobardi nella guerra 
condotta da questi contro i Gepidi, non interessano la stonà d'Italia se non 
marginalmente come associati a popoli slavi (croato-sloveni) nelle loro incur-
sioni condotte al di qua delle Alpi on·entall. .. Per un eventuale loro insedia-

( ' 4) BATTISTI, Studi, pagg. 85-86. 
(") In MURATORI, Antiquitates ltaliae Medzi Aevi, 1739, Il, col. 971. Ristampato da CARLO 

CIPOLLA in Possessi antichi del Monastero di S. Maria in Organo nel Trentino, in 'Archivio Storico 
per Trieste, l'Istria e il Trentino', I {1881-1882), pag. 289. 

('6 ) OTTO STOLZ, Die Ausbreitung des Deutschtums in Sudtirol im Lichte der Urkunden, 4 
volumi, Monaco di Baviera, 1927-1934; voi. I, pag. 48. 

(") ERNESTO LORENZI, Dizionanò Toponomastico Trentino, Gleno, 1932, pag. 433; FRAN· 
CESCO FILOSI, Notizie Ston'che di Mezolombardo, Mezzolombardo, 1912, pag. 42; STOLZ, I, pag. 
42, nota 3. 

( ' 8 ) GIULIA MASTRELLI ANZILOTTI, Due isole linguistiche di ongine tedesca nel Rovere/ano: 
Terragno/o e Val/arsa, in 'Atti del convegno sulle Isole linguistiche di origine germanica nell'Italia 
settentrionale' (Asiago, giugno 1981), Roana, 1984, pag. 76. 

(") MARIO DORIA, Toponomastica fra antichità e medtòevo in 'Archivio per I' Alco Adi-
ge. Rivista di Studi Alpini', LXXIV (1980), pag. 165, segg.; MASTRELLI, Top. lomb., pagg. 35· 
36; PELLEGRINI, Osservazioni, pagg. 32-34; SABATINI, pagg. 45-47. 

(6o) PAOLO DIACONO, libto I, capitoli 21-24. 
( 61 ) STOLZ, I, pag. 41. 
( 62) GIULIA MASTRELLI ANZILOTTI, I nomi locali della Val di Non, voi. Il, Firenze, 1976, n. 

3210; MASTRELLI, Marmolada, n. 597. 
( 6') DORIA, pag. 166. 
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mento nella Val Padana possono testimoniare forse Varengo in Piemonte (64) e 
Avero (65) in Lombardia. 

Forse si possono vedere tracce dell'etnico Bulgari in Bolghera, sobborgo 
meridionale di Trento, sulla sinistra cieli' Adige, a. 1236, Clasura de Bulgaro 
( 66) e in Bolgari a Tiarno di Sopra in Val di Ledro (67 ). Ma a proposito del nome 
Bulgari c'è stata una controversia toponomastica sollevata dal Serra (68), di cui 
parla anche il Doria (69) . Per il Serra i toponimi del tipo Bulgari, Bolgheri, 
Burgaria ecc. che assommano a un centinaio, non derivano dall'etnico Bulgan·, 
ma da Burgulus o Burgora, passato a bulg- per processo di dissimilazione. A 
questo riguardo vedi anche Cavanna (70), Olivieri (7 1), il quale ribadisce l'ipo-
tesi del Serra, e Petkanov (72) che presenta invece una serie di nomi di luogo 
derivati dall'etnico. 

Anche per i toponimi lombardi (tutti al di fuori del Bresciano) si pensa 
ugualmente a una derivazione da Bulgan· (73). 

Dall'etnico Pannoni potrebbe derivare Pannone, comune della Val di 
Gresta, in dialecro panom (anche qui come per Gardumo la -m è secondaria 
perché dialettale), a. 1256, de Villa ... Panoni(74 ). L'altra località el sentérdel 
pano a Leg6s in Val di Ledro (_75) è un toponimo recente e si dovrebbe riferire a 
un soprannome. 

Baiuvan·è con molta probabilità l'etnico da rintracciare nel toponimo Ba-
zoèra, presso Mori , che lo Schneller (76) identifica con il Baouan·us del placito 
dell'845 ( 77): Launulfus de Baouan·us. Commenta lo Stolz (78): .. . Die enge po-
litische Verbindung zwischen Bayern und Langobarden im fri:inkischen Reich 
mochte seit Ende des 8. jahrhunderts die friedliche Einwanderung und Nie-
derlassung van Bayern auch jenseits der alten Sudgrenze ihres Stammesstaates 
... ermoglicht oder begunstigt haben ... 

( 64) OLIVIERI, Top. piem., pag. 359. 
(6') MASTRELLI, Top. lomb., pag. 36. 
(66) BATTISTI, Trento, n. 61. 
(67) CIGALOTII, pag. 419. 
( 68) GIANDOMENICO SERRA, Contnbuto alla storia dei derivati da b u r g u s: borgate, bor-

gagana, borgora, in 'Filologia Romanza', V (1958), pagg. 1-48. 
(69) DORIA, pag. 166. 
( 70 ) CAVANNA, pagg. 100-102. 
( 71 ) DANTE OLIVIERI, La terminologia relativa al vzllaggio, al borgo, alla pa"occhza e ad altre 

circoscnzioni consimili riflessa nella toponomastica lombarda in 'Archivio storico lombardo', serie 
VIII, X ( 1960), pag. 5 seg.; Ancora sui den·vati e presunti den·vati dal nome Bulgarus in 'Lingua 
nostra', XXI {1960), 4, pag. 122; Top. lomb., pagg. 115-116. 

(") J. PETKANOV, Bulgarus nell'onomastica e nella toponomastica italiana, in 'Lingua No-
stra', XXI (1960), I, pagg. 17-20; Di nuovo su Bulgarus, in 'Lingua Nostra', XXII (1961), 3, 
pag. 93. 

(") MAsrRELLI, Top. lomb., pag. 36. 
( 74) BATTISTI, Rov., pag. 81. 
(") CIGALOTII, pag. 148. 
( 76) SCHNELLER, Tirolische, pag. 12, n. 41. 
( 77) Vedi alla nota 5 5. 
( 78 ) STOLZ, I, pag. 49. 
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È quindi forse da far risalire alla fine del!' epoca longobarda. Il toponimo 
è da confrontare con Bazoara, vecchio possedimento della Badia di Lecco a sud 
di Brescia, documentato come Bajova1ia nel 976 (79) e con Baggiovara, frazione 
di Modena, a. 1033, Bazovara (80). 

Indicativi come toponimi di origine germanica e in particolare longobar-
da sono i toponimi in -ing, derivati da personali e identificabili come forma-
zioni aggettivali indicanti appartenenza (81 ). Ma l'unico toponimo di questo 
t ipo nel Trentino può essere Salengo, località presso Volano (82), a. 125 7, Sa-
lengum, dal personale longobardo Salo (83). Un omofono si trova nel Piemon-
te, in provincia di Biella, come denominazione di un abitato rurale (84), per il 
quale si pensa anche a un'origine longobarda. 

Escluderei i toponimi Cortinga e Ingenga in Val di Sole e Malingo a Ter-
ragnolo, accettati con qualche perplessità sia dal Gamillscheg che dal Prati (8l) 
e Tresenga in Val di Non, indicato solo dal Prati (86). Cortinga è documentato 
nel 1271 e nel 1288 come in Cortinega, il che fa presupporre un precedente 
curtinica (87). Jngenga, a . 1546 Dinzengla, pare ugualmente da escludere (88). 

Tresenga, anche Tresenica, è documentato nel 1307, apud aquam Terasinege 
(89) ed è quindi una forma aggettivale del toponimo Terres, d'origine prelati-
na. Malingo secondo Battisti (90) è prelatino, e neolatino secondo lo Schneller 
( 91 ): non abbiamo comunque documentazioni archivistiche che possano con-
fortare la tesi di una sua origine longobarda. 

I toponimi in -ing sono presenti nel Veronese (92) e, in Lombardia, nel 
Bresciano (93). 

Ci sono poi dei toponimi che non testimoniano direttamente un insedia-
mento longobardo, ma sono dovuti ad appellativi longobardi entrati a far par-
te del vecchio lessico trentino. Quindi essi possono essere stati denominati sia 
in epoca longobarda che anche, e molto più probabilmente, in epoca successi-
va, anche moderna, se l'appellativo è ancora vivo nel dialetto. Si tratta di otto 

(79) A. GALANTI, I tedeschi sul versante mendionale delle Alpi, Roma, 1983, pag. 74. 
( 80) CAVANNA, pag. 212. 
( 81) GAMJLLSCHEG, pag. 70, seg.; ANGELICO PRATI, Ricerche di toponomastica trentina, in 

'Pro Culcura', I , 2' supplemento, Roverero, 1910 (ristampa anastatica del 1977), pag. 26; CARLO 
SALVIONl, in 'Bollettino Srorico della Svizzera Italiana', XXI (1899), pagg. 49-56, XXII (1900), 
pagg. 89-90, XXV (1903), pagg. 93-101. 

( 8 ') BATTISTI, Studi, pag. 88, Rov., pag. 192; ScHNELLER, Tirolische, pag. 142, n. 368. 
(8l) BRUCKNER, pag. 302. 
( 84) CAVANNA, pag. 457. 
( 8 ') Opere citate alla nota 81. 
( 86) Opere citate alla nota 8 1. 
( 8') GIULIA ANZILOTTI, I nomi locali della Val di Sole, Firenze, 1956, n. 362. 
( 88) ANZILOTTI, n. 448. 
(89) MASTRELLI ANZILOTTI, Il, n. 4638. 
(90) BATTISTI, Rov.' pag. 166. 
( 91) SCHNELLER, Tirolische, pag. 94 , n. 235. 
(92) GAMILLSCHEG, pagg. 79-81; PELLEGRINI, Osservazioni, pagg. 40-41. 
(9') GAMILLSCHEG, pagg. 77-79. 
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voci presenti quindi nella toponomastica trentina e precisamente: b i n d a, 
b i u n d a, b 1 a h h a, b r a i d a, g a h a g i, g a i d a, 1 a u b j a , 
w1ffa, zava. 

B i n d a «striscia di terra» (propriamente «benda, fascia») (94) è riscontra-
bile in Le Binde, a Mori vecchio, a. 1234 , de Bindis (9)). 

Come appellativo era documentato nelle Giudicarie (96). La voce è presen-
ce nella toponomastica sia lombarda (97) che veneta (98), ma non nei territori 
attigui al Trentino, se non nel Veronese. 

Da b i u n d a «luogo recintato» (99) derivano: Piont, parte inferiore di 
Pomarolo, a. 1259, de Pianto (' 00); La Biunda, prati recintati a Breguzzo (101). 

Piont dovrebbe essere più recente di La Biunda, nonostante la presenza in 
quest'ultimo dell'articolo: in effetti i prestiti più antichi dal longobardo han-
no ancora la sonora iniziale e quindi si può supporre che a Pomarolo, località 
di rilievo nella scoria longobarda della Vallagarina, l'assorbimento del nucleo 
longobardo abbia avuto luogo con maggiore lentezza (102). Piontun tempo era 
anche appellativo nel senso di «frutteto» (103) e piunt nel 1263 è glossato nel 
Bolzanino come vinea (104), ma qui si tratta ovviamente della corrispondente 
voce baiuvara. 

Da b I a h h a «terra scura», in carte medievali con il significato di «cam-
po piantato a querce o castagni» (105) forse deriva Biacésa, in dialetto, blasegia, 
frazione di Molina in Val di Ledro (106), a. 1406, de Blazesa. La voce è presente 
anche nel Bresciano ( 107) e nel Veronese ( 108). 

B r a i d a «pianura» (109), documentato come appellativo nel Trentino 

(94) REW, n. 1110 (che lo dà genericamente per germanico).; GAMJLLSCHEG, pag. 64; MA-
STRELLI, Top. lomb., pag. 39; PELLEGRINI, Osservazioni, pag. 42. 

(9>) BATTISTI, Rov., pag. 130; SCHNELLER, Tirolische, pag. 15, n. 48. 
(96) BATTISTI, Top. long., pag. 5. 
(97) MASTRELLI, Top. lomb., pag. 39. 
(98) PELLEGRINI, Osservazioni, pag. 42; OLIVTERJ, Top. ven., pag. 92. 
(99) GAMJLLSCHEG, pag. 64; PELLEGRINI, Osservazioni, pag. 42; SABATINI, pag. 78. 
( 100) BATTISTI. Rov., pag. 183; SCHNELLER, Tirolische, pag. 117, n. 322. 
( 101) CARLO BATTISTI - MARJA LUISA VECCHI, I nomi locali della Valle del Sarca, Firenze, 

1956, n. 262, Il. 
( 102) BATTISTI . Top. long., pag. 23. 
(10>) BATTISTI. Top. long, pag. 5. 
('°') CARLO BATTISTI, Glossario degli appellativi tedeschi ricorrenti nella toponomastica ate-

sina, Firenze, 1940, n. 118; JOSEF SCHA TZ - KARL FINSTERW ALDER, Worterbuch der Tiroler Mun-
darten, 2 volumi, Jnnsbruck, 1955-1956, voi. I, pag. 64. 

( 101) REw, n. 1143b; GAMILLSCHEG, pag. 64; MASTRELLI, Top. lomb., pag. 41.; PELLE-
GRINJ, Osservazioni, pag. 42; SABATINI, pag. 78. 

( 10•) BATTISTI. VENTURA, n. 20. 
( 107) MASTRELLI, Top. lomb., pag. 41. 
( 108) PELLEGRJNJ, Osservazùmi, pag. 42; OLIVIERI, Top. ven., pag. 93. 
( 109) REW, n. 1266; BRUCKNER, pag. 203; GAMILLSCHEG, pag. 64; MASTRELLI, Top. lomb., 

pag. 39; PELLEGRJNI, Osservazioni, pag. 42. 
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dal 12 I O ( 110), è vivo ancora in alcuni dialetti trentini, ad esempio nell 'alto nò-
nes con il significato di «poderetto chiuso» (111 ). 

Come toponimo si ripete due volte a Caldonazzo (112), varie volte in Val 
di Non ( 1 n), una volta nel Tennese (1 14). È molto più comune sia nel diminuti-
vo che nell 'aumentativo. Il diminutivo è in -ula: Braila, Braile e anche Brailet-
te, ad Arco, Drena (dove è documentato nel 1198 come Brailo), a Isera, Malé, 
Molveno e Preghena (115). A questo tipo di diminutivo ho già accennato par-
lando dei derivati di w a r d a. 

L'aumentativo in -one è ben più diffuso ancora: Bn'6ne, Bri6ni a Brento-
nico, Lizzana, Nomi, Pomarolo, Rovereto, in Val di Gresta a Pannone (116) e 
ancora a Riva e in Val del Chiese ( 117); e/ Bn·o a Biacesa in Val di Ledro ( 118). 

Per il Brione di Lizzana lo Schneller (119) riporta una documentazione del 
1225: una pecia in braidone Liçana; sempre lo Schneller (120) per il Bn'one di 
Pomarolo come per ai Brioni di Nomi, riporta da un documento del 1259 la 
grafia in Bradono. Battisti (121 ) riporta invece per la zona di Terlago una docu-
mentazione del 1332 in Braidone e per il Bn·one di Riva una del 1201 , Braida-
men. Quindi la derivazione da b r a i d a è ampiamente documentata. 

Possibile la derivazione da b r a i d a anche di altri due toponimi: Bnii a 
Tiarno di Sotto in Val di Ledro (122) e Brealone, monte tra le valli del Caffaro e 
del Chiese ( 123). La voce è presente nella toponomastica lombarda, soprattutto 
nel Bresciano dove ritorna anche l'aumentativo in -one {1 24) e in quella vero-
nese (125). 

G a h a g i «bosco in riserva», originariamente «recinto» (126) è documen-

{ 110) CODEX W ANGIANUS, documento n. 88. 
('") ENRJCO QUARESIMA, Vocabolario anaunico e solandro, Venezia, 1964, pag. 50. 
{' 12) LUCIANO BRIDA - GIULIA MASTRELLI ANZILOTn, I nomi locali del Comune di Caldo-

nazzo, Trento, 1981, nn. 315, 316. 
( 11 ') MASTRELLI ANZILOTTI, lii, indici, pag. 308. 
{ 114) MARIA 0DORIZZI CORAIOLA in 'Studi Trentini di Scienze Storiche', LVII {1978), pag. 

168, n. 44. 
{'") LORENZI, pag. 72; BATnSTI - VENTURA, n. 33; LUIGINA CHIUSOLE, Toponimi di Isera, 

in 'Studi Trentini di Scienze Storiche', L {1971), pag. 494; ANZILOTn, n. 252; MASTRELLI ANZI-
LOTTI, Jll, nn. 7192, 7235; Ii, n. 3427. 

{ 116) VALENTINO CHIOCCHETTI, Toponimi comuni a varipaesi della Vallagan'na di non facile 
interpretazione, in 'Toponomastica Trentina - Atti del Convegno - Trento 28-29 maggio 1981', 
Trento, 1982, pagg. 243; SCHNELLER, Tirolische, pag. 19; BATnSTI, Rov., pag. 132. 

("') BATnSTI - VENTURA, nn. 36 e 37. 
{ 118) C!GALOTTI, pagg. 47 e 41. 
{ 119) SCHNELLER, Tirolische, pag. 178, n. 58. 
(12•) SCHNELLER, Tirolische, pag. 19. 
{ 121) BATTISTI , Rov., pag. 132. 
( 122) CIGALOTn, pag. 360. 
("') BATTISTI - VENTURA, n. 327. 
{ 124) MASTRELLI, Top. lomb., pagg. 39-40. 
{lll) PELLEGRINI, Osservazioni, pag. 42; OLIVIERl, Top. ven., pag. 93. 
(126) REw, n. 3636; BRUCKNER, pag. 205; GAMILLSCHEG, pag. 65; MASTRELLI, Top. lomb., 

pag. 42; PELLEGRINI, Osservazioni, pag. 44; SABATINI, pag. 64. 



G. MASTRELLI ANZILOTTI: Toponimi longobardi nel Trentino 25 

rato come appellativo nel Trentino dal 762 (127) e vive ancora nel fìammazzo 
( 128), nel giudicariese (129) e nel roveretano (130) come «bosco in riserva»; 
nell'alto nònes come «bosco di pini (131 ). Il suo derivato engasàr«rimboschire» 
è poi presente in tutti i dialetti trentini (132). 

Come toponimo è molto diffuso: a Pannone, Nomi e Aldeno (133), a Isera 
( 134), a Cimone (m); due volte a Sopramonte (136) e a Madruzzo (137)e ancora 
nel contado di Trento ( 138). Nelle valli occidentali: a Drena ( 139), a Bolognano 
( 140), a Bocenago, Borzago, Breguzzo, Cavedine, Daone, Tione (141), a Pelliz-
zano (142), a Peio, Cogolo e Celledizzo (143) e varie volte, anche al femminile, 
anche alterato, in Val di Non (144). Ancora: in Val di Ledro (145), a Tenno (146), 

a Pranzo ( 147). Nelle valli orientali: a Cembra (148), a Viarago (149), a Fiemme 
( 150), a Ivano (151), a Caldonazzo (m), ecc. 

La voce è presente nella toponomastica del Bresciano (153) e del Vero-
nese ( 154). 

( 127) LORENZI, pag. 285. 
{ 128) NARCISO ZORZI, Dizionarietto del dialetto fiemmese parlato nel Quartiere di Tesero-

Panchià-Ziano, Ziano di Fiemme, pag. 54. 
( 12•) THEODOR GARTNER, Die judikarische Mundart, Vienna, 1882, pag. 52; EZIO SCALFI, 

Duemila parole del mio paese, Trento, 1983, pag. 55. 
(1•0 ) GIAMBATTISTA AZZOLINI, Vocabolario vernacolo - italiano per i distretti rovere/ano e 

trentino, Venezia, 1856 (edizione del 1976, a cura della Provincia Autonoma di Trento}, pag. 521. 
( 1' 1) LINO BERTAGN0LLI, Termini geografici del Comune di Fondo, in 'Studi Trentini di 

Scienze Storiche', XV (1934), pag. 205. 
(1") BATTISTI, Studi, pag. 93. 
( 1") BATTISTI, Rov., pag. 153. 
(t>4) CHIUSOLE in 'Studi Trentini di Scienze Storiche', LII (1973), pag. 478. 
(1») LORENZI , pag. 286. 
( 136) ERNESTO LORENZI, Sopramonte, Trento, 1934, pag. 61. 
(1") ANNA MARIA FINOTTI, I nomi locali del Trentino Centrale, Firenze, 1953, n. 196. 
(1'8 ) BATTISTI, Trento, nn. 284, 285, 286. 
( 139) BATTISTI - VENTURA, nn. 514, 515. 
( 140) BATTISTI - VENTURA, n. 915. 
( 141) BATTISTI - VECCHJ, nn. 454, 455, 455 I, II, III. 
( 142) ANZILOTTI, n. 428. 
( 14•) GIULIA MASTRELLI ANZILOTTI, I nomi locali della Val di Peio, (in via di 

pubblicazione). 
( 144) MASTRELLI ANZILOTTI, III, indici, pag. 317. 
( 14>) CIGALOTTI, pagg. 53, 163, 182, 294, 396. 
( 146) CORAIOLA in 'Studi Trentini di Scienze Storiche', LVII ( 1978), pagg. 296-297, 

nn. 193-198. 
(147) LORENZI, pag. 286. 
(148) FINOTTI, n. 195. 
( 149) CORAIOLA, Viarago, nn. 298-300. 
( 1>0)JONE COVI, I nomi locali del Comune di Cavalese, tesi di laurea, Università di Firenze, 

anno accademico 1939-1940 (inedita), nn. 166,626,627, 1010. 
( 1>1) FERRUCCIO ROMAGNA, Ricognizione dei toponimi del comune di Jvano-Fracena, (ine-

dito), n. 19. 
(1») BRIDA - MASTRELLI ANZILOTTI, nn. 401, 408. 
(1") MASTRELLI, Top. lomb. , pag. 42. 
(1") PELLEGRINI, Osservazioni, pag. 44; OLIVIERI, Top. ven., pag. 101. 
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Da g a i d a «lembo», striscia di terra» (D5), ma che propriamente signi-
fica «punta di freccia o di lancia» (156), dovrebbe derivare Gaid6s, colle a Terla-
go (157). Documentata come appellativo a Terlago dalla fine del secolo XIV 
( 158) la voce è ancora viva nel senso di «grembo, grembiale» nel nònes, nel so-
landro ( 159), nel dialetto del contado trentino ( 160) e nel roveretano ( 161). 

La voce è presente anche nella toponomastica lombarda, soprattutto in 
quella bresciana (162) e nel Veneto, in quella veronese e in quella bellune-
se ( 163). 

Da I a u b j a «portico» (164) deriva Lòbbie, case presso Aldeno (165). La 
denominazione Lòbbia e Lòbbie in Val di Genova viene invece dal versante 
bresciano ( 166). Come appellativo la voce è viva nel roveretano (167) nel valsuga-
notto (168) e nel primierotto (169). 

W 1 f fa «segno di possesso» ( 170) è rintracciabile in Ghiffa, vignale a 
Marco ( 171). Dalla stessa voce dovrebbero derivare anche i vari Guizza a Bieno 
( 172), a Torcegno (173) e a Levico (174), qui con l'articolo, La Guizza, e molto 
probabilmente anche lo scomparso Uezalonga, presso Mori, documentato nel 
1259 ( 175). Infatti , secondo quanro dimostrato da Pellegrini (176), la voce 
w i z z j a, per cui vedi Battisti (177) e Gamillscheg ( 178), risulterebbe una rico-
struzione errata e guizza una voce dovuta a uno scambio antico fra la -f e l'in-
terdentale sorda, già diffuso ad esempio nel Veneto prima del Mille. Mentre 

(1") REw, n. 3637. 
( 1>6) MASTRELLI, Top. lomb., pag. 39. 
("7) LORENZI, pag. 273. 
( 1>8 ) LAMBERTO CESARINI SFORZA, Spogli di pergamene, in 'Archivio Tremino', XVIII 

(1903), pag. 221. 
( 1") QUARESIMA, pag. 210. 
( 160) VITTORE RICCI, Vocabolario trentino-italiano, Tremo, 1904 (ristampa anastatica del 

1974), pag. 206. 
(161) AZZOLINI, pag. 514. 
(16>) MASTRELLI, Top. lomb., pag. 39. 
( 16l) OLIVIERI, Top. ven.' pag. 131. 
( 164) REW, n. 4936 (che la dà genericamente per germanica); BRUCKNER, pag. 208; PELLE-

GRINI, Osservazioni, pag. 45. 
(16>) SCHNELLER, Tirolische, pag. 93, n. 228. 
( 166) ARNALDO GNAGA, Vocabolario topografico-toponomastico della Provincia di Brescia, 

Brescia, 1937, pag. 327. 
(167) AZZOLINI, pag. 575. 
( 168) ANGELICO PRATI, Dizionario valsuganotto, Venezia-Roma, 1960, pag. 87. 
(16•) LIVIO TISSOT, Dizionan"o pn·mierotto, Calliano, 1976, pag. 141. 
( 170) REW, n. 9536; BRUCKNER, pag. 214; GAMILLSCHEG, pag. 69; PELLEGRINI, Osservazio-

ni, pag. 47; SABATINI, pag. 78. 
( 171 ) BATTISTI, Rov., pag. 154; SCHNELLER, Tirolische, pag. 81, n. 189. 
(172) PELLEGRINI, Trent. on·ent., n. 552 (che propone però un'altra etimologia). 
("') LORENZI, pag. 316. 
("4) PRATI, Ricerche, 11, pag . 35. 
( 171) SCHNELLER, Tirolische, pag. 221, n. 447. 
( 176) G. B. PELLEGRINI, Studi di dialettologia e filologia veneta, Pisa, 1977, pag. 274, seg. 
(177) BATTISTI, Studi, pag. 89. 
( 178) GAMILLSCHEG, pag. 69. 
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però di ghiffa non ci sono tracce nel lessico trentino medievale, guizza indicava 
invece «tratto di terreno lasciato a bosco per trarne legname» (179). 

La voce è presente nella toponomastica bresciana (180) e proprio a Brescia 
ghifa nel senso di «confine in un bosco» era un tempo viva, secondo quanto af-
ferma il Salvioni (181 ); presente anche nella toponomastica veronese (182). 

Da z a v a «assembramento» (183) derivano sia Zava, a Ischia presso Per-
gine, a. 1204, Concius de Zava (184), che un non meglio localizzabile Monte 
Zava, a cui accenna il Lorenzi ( 18l). 

La voce non è documentata come appellativo, ma è passata nel latino me-
dievale come termine amministrativo (186). 

Presente nella toponomastica bresciana ( 187). 

Talora le voci longobarde sono documentabili come tali soltanto perché 
presenti nella toponomastica di zone trentine in cui non si siano mai avuti epi-
sodi di germanizzazione. Altrimenti si potrebbe pensare a delle voci bajuvare 
( 188). A questo tipo appartengono b e r g, t e n n i, w a 1 d. 

B e r g «monte» (189) ha continuatori toponomastici in Bèrghi, frazione 
di San Lorenzo in Banale ( 19°) e forse in Bèrgia, zona di alta montagna nel 
Gruppo del Brenta ( 191). Sono da confrontare con Bèrga, monte nel Bre-
sciano (192) . 

Invece i vari Berga veneti sono riportati dall'Olivieri (193) al personale Be-
rico; almeno però il Eerga di Asiago dovrebbe staccarsi da questa serie e deriva-
re da b e r g, tuttavia, trattandosi di territorio cimbro, deriverà da una voce 
tedesca seriore. 

Ténno e Ténna, il primo, castello e comune fra Arco e Riva, il secondo, 
comune fra i laghi di Caldonazzo e Levico, potrebbero derivare, come del resto 
già proponeva Battisti (194), da una voce longobarda parallela all'a.a.t. te n -
n i «aia». Ténno è documentato dal 1205 come Castrum Tenni (19l), Ténna 

("9) LORENZI, pag. 316; PRATI , Ricerche, li, pag. 35. Bisogna però ricordare che la Valsuga-
na è d'influenza veneta e lo staturn vicentino del 1264 parla di facere guizze et regulas. 

( 180) OLIVIERl, Top. lomb., pag. 257. 
{ 181) In 'Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere', serie li, XLIX ( 1916), 

pag. 1043. 
{ 182) PELLEGRJNI , Osservazioni, pag. 47; OLIVIERI, Top. ven., pag. 144. 
(1•3) BRUCKNER, pag. 214; GAM1LLSCHEG, pag. 69. 
('84) LORENZI, pag. 1106. 
('"') Vedi alla nota precedente. 
( 186) BATIISTI, Top. /ong., nota 10. 
( 187) OuvJEru, Top. lomb., pag. 587. 
( 188) BATTISTI , Romanità, pag. 63. 
( 189) BRUCKNER, pag. 202; GAMMILLSCHEG, pag. 63. 
{190) BATTISTI - VECCHJ, n. 259. 
{ 19 1) BATTISTI · VECCHI, n. 260. 
( 192 ) GNAGA, pag. 62. 
( 193) OLIVIERI, Top. ven., pag. 29. 
( 194) BATTISTI , Trento, on. 811,812. 
( 19>) SCHNELLER, Tirolische, pag. 92, n. 222. 
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dal 1166 come hiscle Tenne (196). La differenza di genere dovrebbe essere se-
condaria, dovuta a una constructio ad sensum sui vocaboli castrum e iscla. C'è 
un Ténna nel Torinese, frazione di Giaveno, di cui un'altra frazione è Sala 
( 197), ciò che conforterebbe la tesi longobarda. Un altro Tenna si trova nei Gri-
gioni (198 ) e lo Schorta lo fa derivare dal ted. Tenne. 

Da w a I d «selva» che in origine significava «bosco, brughiera» e in se-
guito «insieme di terreni incolti o coltivati con o senza alberi» e anche «terra del 
fisco» (199) derivano Va/da, comune della Val di Cembra, documentato nella 
prima metà del secolo XIV: quandam decimam in Gualda (200) e lo scomparso 
Valdo, monastero presso Pergine, documentato nel 1166: in cenobio Mona-
chorum de Uualdo apud Burgum Persines (201 ) a cui accenna anche I' Ausserer 
( 202). Valdo, frazione di Montagnaga di Piné (203) dovrà invece essere escluso: si 
tratta infatti di uno dei 5 5 masi tedeschi di Montagnaga: Valt. 

La voce è presente nella toponomastica lombarda (2°4) e in quella veneta 
( 205 ), dove però quando si tratta del Veronese e del Vicentino, a seconda 
dell'ubicazione, si potrà risalire anche a una voce tedesca seriore. 

Ci sono anche dei toponimi che derivano da voci con un valore 
amministrativo-giuridico, i quali però non si possono, è vero, ascrivere alla do-
minazione longobarda, ma indicano tuttavia in maniera molto significativa 
l'influenza longobarda sull'organizzazione amministrativa e politica. Così i 
toponimi che si rifanno a scario: in Val di Fiemme (206), ad Arco (207), a Mezzo-
lombardo e in Val di Non (dove c' è anche il cognome Scarz) (208). 

Così Val Maiera ad Ala (209) se veramente ad essa si riferisce la documenta-
zione del 1216, Waldemanarza (210). Waldmann «uomo dei boschi» ebbe in 
epoca longobarda il senso di «guardiano o amministratore dei boschi e dei beni 

("6) Vedi alla nota precedente. 
('9') CAVANNA, pag. 450. 
( 198 ) ANDREA SCHORTA, Ratisches Namenbuch, voi. Il: Etymologien, Berna, 1964, 

pag. 861. 
(199) REW, n. 9491; GAM!LLSCHEG, pag. 68; MASTRELLI, Top. lomb., pag. 41; SABATINI, 

pag. 51. 
( 200) ANGELICO PRATI, Nomi locali del Trentino, in 'Rivista Tridentina', IX ( 1909), pag. 

175; LORENZI, pag. 983. 
( 201 ) BENEDETTO BONELLI, Monumenta Ecclesiae Tndentinae, Trento, 1860-1865, voi. II, 

pag. 433; BATTISTI, Studi, pag. 68. 
( 202) KARL AUSSERER, Persen-Pergine, Vienna, 1951-1956, pag. 121, nota 9. 
( 20>) BATTISTI, Studi, pag. 68. 
( 204) MASTRELLI, Top. lomb., pag. 41. 
( 20') OLIVIERI, Top. ven., pag. 67. 
( 2o6) COVJ, nn. 196, 197, 435, 769. 
( 207) LORENZI, pag. 779. 
( 208) MASTRELLI ANZILOTTI, III, n. 5452; ERNESTO LORENZI, Saggio di commento ai cogno-

mi tndentini, Trento, 1895, p. 71. 
(209) BATTISTI, Rov., pag. 163. 
( 210) SCHNELLER, Tiro/ische, pag. 191. 
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del fisco» (211 ). Waldemanaria poteva avere -come dice Battisti - a quell'epoca 
un valore concreto essendo quella del waldemannus un'istituzione ancora vi-
gente nella Bassa Lagarina nel secolo XIV. Ma resta sempre la possibilità che 
waldemanaria e waldemannus siano espressioni che portarono con sè i poste-
riori coloni bavaresi del tratto montuoso fra l'Adige e la Brenta (212). Dubbia 
pare invece la derivazione da waldemanaria di Valmanara a Fai della Paganel-
la, visto che le documentazioni più antiche (a. 1365, 1391, 1423) riportano 
sempre Val Me/ara (21 3). 

Non è detto che risalgano all'epoca degli stanziamenti neanche i toponi-
mi contenenti un personale di origine longobarda. In effetti nel Medievo i per-
sonali longobardi diventano di uso comune. Ciò nondimeno questi nomi rive-
lano la sopravvivenza dell'antica tradizione longobarda. Secondo Battisti (214) 

toponimi deducibili da personali longobardi sono: Màdice, frazione del comu-
ne di Bleggio inferiore (a. 1375, de Madice) da Mado (215); Manéz, monte nel-
le Giudicarie (a. 1496, montis Manetit) da Manna (216), a cui potrebbe rifarsi 
anche il nome di Castel Mani; Tione, comune delle Giudicarie, da Theudo 
( 217), ma qui l'ipotesi non è suffragata dalla più vecchia documentazione archi-
vistica: a. 1234, in Tegiono; Lundo, frazione del comune di Lomaso, da Lundo 
( 218). A questi ne aggiunge molti altri di cui voglio citare Enguiso e Lenzumo 
in Val di Concei: il primo (a. 1323, Enguisium) da Wiso (219), il secondo (a. 
1230, Lanzima) da Lanzo (220); Padaro, frazione di Arco, (a. 1302, villa Padar-
di), da Bado (221) che avrebbe dato anche Padenghe sulla riva bresciana del La-
go di Garda. Più interessante mi parrebbe Pranzo, frazione di Tenno, (a. 771, 
in vico Prantio) che Battisti fa derivare da Prando (222) e che è situato nell'area 
dei toponimi da insediamento. 

Per quanto riguarda i toponimi di tipo settimanico, i toponimi cioè com-
posti da un appellativo latino e da un personale longobardo, il Gamillscheg 
(223) riporta per il Trentino, Prasand6n, villaggio scomparso localizzabile pres-
so Praso (a. 1288, de Prasandono), Pravand6n, a Terlago, documentato nel 
1313 e Frattariolfa a Pederzano. Ma come sostiene anche Battisti (224) si pon-

( 211 ) BRUCKNER, pag. 213; GAMlL!.SCHEG, pag. 68; MASTRELL!, Top. lomb., pag. 44; SABA· 
TINI, pag. 64. 

( 212) BATTISTI , Studi, pag. 89 e nota 5. 
(21 l) MASTRELLI ANZILOTTI, 111, n. 7156. 
(214) BATTISTI, Top. /ong., pag. 11 seg. 
{21l) BRUCKNER, pag. 282. 
( 21•) BRUCKNER, pag. 283. 
( 217) BRUCKNER, pag. 308. 
(218) GAMJL!.SCHEG, pag. 98. 
{219) BRUCKNER, pag. 323. 
(22•) GAMIL!.SCHEG, pag. 97. 
( 221 ) Cfr. ba d u «combattimento•, BRUCKNER, pag. 231; GAMIL!.SCHEG, pag. 86. 
( 222) BRUCKNER, pag. 238; FEDERICO CAPRONI, !/ Sommo/ago, Brescia, 1959, pag. 37. 
{m) GAMIL!.SCHEG, pagg. 113, 116. 
(224) BATTISTI, Top. long., pag. 3. 
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gono due problemi: il primo riguarda l'appellativo, se esso cioè è veramente 
latino e non piuttosto neolatino; il secondo riguarda il personale che invece di 
longobardo potrebbe essere francone: in effetti con la caduta del regno longo-
bardo affluì nel Trentino in gran numero la nobiltà terriera francone. Quindi 
la sicurezza che possano riferirsi allo strato longobardo è piuttosto aleatoria, so-
prattutto poi quando, come nel caso di Frattariolfa, non abbiamo forme archi-
vistiche che ci aiutino nella datazione del nome. 

Un problema del tutto particolare costituisce il toponimo Pìpel che si ri-
pete ben otto volte nella Lagarina e una volta a Mezzocorona (Pipe/ e da questo 
anche il toponimo Le Pipe/are), come denominazione di spuntoni rocciosi stac-
cati da un monte retrostante (22l). 

I toponimi lagarini sono: Pipe/ a Rovereto (a. 1505, in contrada Pipali); 
Pipe/ a Isera; Pipe/ a Besagno; Le Crone del Pipe/ a Mori (a. 1340, Corona de 
Sosignalo seu Pipergu!t); Pipe/ a Brentonico (a. 1454, in ora ubi dicitur al Pi-
pe/); Pipe/ a Pomarolo (a. 1259, a Pipalo in regula Pomaroli); Pipio a Sabbio-
nara; Corno del Ptpel a Tierno (226). Sia Battisti (227) che Finsterwalder (228) 

pensano a una voce longobarda parallela alla voce bajuvara biberg o biburg 
( 229), che ha dato nell'area bavarese e alto-atesina diversi Piper (230). Anzi bi-
burg sarebbe alla base dei Piper, mentre i nostri Pipe! risalirebbero a biberg, 
come testimonia la documentazione del 1340 riferibile al Pipe! di Mori, dove 
Piperguli è un diminutivo appunto di biberg. Ma, dato che il longobardo non 
partecipa sempre alla seconda mutazione consonantica e che per di più si ha a 
che fare con un nome composto e il fatto che si tratti di un toponimo limitato 
al Trentino e, anche se con ben minore diffusione, al Veronese (23'), farebbe 
pensare anche per i nostri Pipe/ a una voce bajuvara. Tute' al più si può pensare 
a un'interferenza bajuvara nel longobardo. Il che testimonierebbe una presen-
za etnica bajuvara non soltanto a Mezzocorona, il che è più facilmente accetta-
bile (232), ma anche in Vallagarina. D'altra parte questa presenza è testimonia-
ta dal toponimo Bazoèra, come si è già visto, e lo Stolz (233) accenna alla pre-
senza di bajuvari al di qua del vecchio confine meridionale soprattutto alla fine 

(m) CHIOCCHETII, Toponimi, pag. 244. 
( 226) SCHNELLER, Tiro/ische, pag. 119, n. 324. 
( 227) BATTISTI, Rov., pagg. 183-184. 
( 228) Das Wallburgen- Leitwort «Pipen, in 'Der Schlern', 25 (1951), pagg. 276-277. 
(229) BATTISTI, G/ossanò, n. 119. 
(H•) CARLO BATTISTI - LUIGI LUN, I nomi locali del basso Isarco da Velturno a Vanga, Firen-

ze, 1941, n. 2297; CARLO BATTISTI , I nomi locali della Pustena, 4 volumi, Firenze, 1938-1941, 
voi. I, n. 4731; ERNST F6RSTEMANN, Altdeutsches Namenbuch, 2 volumi, Bonn, 1901-1912, voi. 
I, pag. 245. 

(2>1) In realtà c'è anche un Pipalo nel Veronese a Rivoli, ma non ne conosco le documenta-
zioni d'archivio e quindi non posso dire con certezza che appartenga alla nostra serie. Mentre un 
Pipergolo in Valpolicella (cortese comunicazione dell'amico Prof. Valentino Chiocchetti) conforta 
l'etimologia proposta per i Pipe/ trentini. 

(2¼2) STOLZ, I, pag. 42. 
( 233) Vedi alla nota precedente e DAL R.I, pag. 404. 
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dell'VIII secolo. D'altra parte dice Battisti (234) che nel IX secolo la donazione 
di latifondi in territorio romanzo a conventi e capitoli bajuvari e l'acquisto di 
possessi italiani da parte di questi cominciano a venir documentati con una cer-
ta frequenza. Ad esempio il convento di Oettingen ricevette da Carlomanno 
un fondo con casale sulla sponda trentina del Garda, cioè nel Sommolago. 
Non sarebbe quindi neanche da escludere che la voce bajuvara fosse pervenuta 
più tardi, cioè posteriormente al periodo longobardo. 

Concludendo, i pochi toponimi che possono testimoniare un insediamen-
to longobardo si trovano nella loro quasi totalità nel basso Trentino e più pre-
cisamente: in Val di Ledro, nell'alto Garda, in Val di Gresca e in Vallagarina. 
L'area di questi toponimi combacia quasi perfettamente con quella dei toponi-
mi meno caratterizzanti, quelli cioè derivati da appellativi entrati un tempo a 
far parte del lessico trentino e dei quali alcuni sono ancora vitali. Solo l'area 
dei derivaci toponimici di b r a i cl a e g a h a g i è ben più ampia: i pri-
mi risalgono a ritroso il corso del Noce, i secondi si trovano sparsi per tutto il 
Trentino, ma nè i primi nè i secondi sono probanti vista l'ancora attuale vitali-
tà dei rispettivi appellativi. Tuttavia va notato che la distribuzione del tipo 
Bri6ne, ricalcando molto da vicino quella dei toponimi da insediamento, assu-
me una certa rilevanza. 

L'area dei ritrovamenti archeologici, alla luce di una cartina pubblicata di 
recente da Clorinda Amante Simoni, combacia per lo più con l'area dei topo-
nimi, ma la supera sia ad est che a nord, dove raggiunge addirittura l'alta Val 
di Non (235). 

Interessante risulta anche il raffronto con i titoli delle chiese, documenta-
te sin dai secoli X, XI, e XII, ma la cui origine potrebbe risalire anche più ad-
dietro, titoli che si ricollegano ai Longobardi. A Santa Maria Assunta, il cui 
culto come Dormitio Virginù risale al VI secolo (236), sono dedicate: la pieve di 
Condino in Val del Chiese (prima documentazione: a. 1192), la pieve di Riva 
(a. 1106), la chiesa arcipretale di Villa Lagarina (a. 1197) e la chiesa arcipretale 
di Ala (a. 1166). A Santo Stefano (237) è dedicata la chiesa arcipretale di Mori 
(a. 1180). A San Martino, altro santo caro ai Longobardi (238), è dedicata una 
chiesetta in Val di Cei, San Martino di Trasièl, eretta sul dosso omonimo e do-
cumentata dal secolo XIII (239) e anche San Martino si chiama un dosso a Pran-
zo, già castelliere preistorico (240), e Pranzo, come si è visto, è un toponimo 

(*) BATTISTI, Studi, pag. 103. 
("') Vedi alla nota 24. 
( 2' 6) Bibliotheca Sanctorum, 13 volumi, Roma, 1961, voi. VIII, pagg. 872 e 899; VALENTI-

NO CHJOCCHETfI, Le antiche pievi trentine del titolo di Santa Maria Assunta, in 'Studi Trentini di 
Scienze Storiche', LVI (1977), pagg. 75-80. 

(2H) G. P. BOGNETII, Loca Sanctorum, in 'L'età longobarda', voi. III, pag. 329. 
( 230) BOGNETII, pag. 307. 
(2'9) VALENTINO CHJOCCHETI'I , Zone archeologiche lagarine, in 'Studi Trentini di Scienze 

Storiche', XLIII ( 1964), pagg. 176-177. 
(240) BOGNETTI, pag. 310. 
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derivato probabilmente da un personale longobardo. Antichissima è anche la 
chiesetta di Santa Maria a Bindis, documentata già nel secolo X a Mori vecchio, 
località le Binde, la cui denominazione, come si è detto, deriva da un appella-
tivo longobardo. 

Fuori del!' area dei toponimi da insediamento troviamo la pieve di Santa 
Maria Assunta a Calceranica (a. 1027) da cui dipendeva Tenna, altro toponimo 
presumibilmente longobardo, e una situazione interessante troviamo invece a 
Mezzocorona, l'area più settentrionale del toponimo Pipe/, dove accanto al ci-
mitero c'è una chiesetta che la tradizione vuole ricostruita sui resti dell'anti-
chissima pieve e che è dedicata a San Michele Arcangelo, il santo longobardo 
per eccellenza (241 ) e sempre a Mezzocorona sono state trovate delle tombe che 
possono risalire ali' epoca longobarda (242). 

Alla luce di"questi confronti si possono fare delle considerazioni (243). Per 
prima cosa la distribuzione dei toponimi da insediamento suggerisce l'idea di 
una colonizzazione a sbarramento dislocata su importanti vie di comunicazio-
ne fra Brescia, il bacino del Garda, la Val d'Adige e Verona. 

Una cintura dunque a garanzia di questi collegamenti contro minacce ne-
miche dal nord. Che il Trentino fosse zona di importanza strategica, anzi addi-
rittura zona di guerra lo dimostra, come si è già detto, l'assenza di toponimi 
derivaci da /ara. 

Appare inoltre chiaro come la toponomastica longobarda sia presente in 
territori che ali' epoca dei primi stanziamenti dovevano essere meno densa-
mente popolaci. Più vicino a Trento, ad eccezione di Garda/o, eretto a baluar-
do della città e che quindi deve le sue origini a un preciso motivo di ordine 
strategico, i Longobardi si dovettero insediare in località già fittamente abitate 
e quindi già munite di nome. Lo stesso varrà per la Val di Non densamente po-
polata già in epoca preromana. Vale a dire che in queste zone l'insediamento 
longobardo non si svolse mediante la formazione di nuovi centri ma mediante 
l'adattamento alla vita longobarda di quelli già esistenti. 

Le cartine sono opera di Giuliana Gori, a cui vanno i miei più sentiti rin-
graziamen ci. 

( 241 ) BoGNETII , /oc. cit. e STEFANO GASPARRI, La cultura tradizionale dei Longobardi, Spo-
leto, 1983, pag. 155, seg.; MARIA BAZON, Le divisioni ecclesiastiche nella Val Lagarina, in 'Scudi 
Trentini di Scienze Storiche' , XVIII ( 1937),pagg. 272-313; GIANGRISOSTOMO TOVAZZI, Parochia-
le Tridentinum, Trento, 1970. Catalogus Cleri Tridentini, Trento, 1932. 

('42) Soltanto al momento di consegnare il cesto della presence relazione ho avuto modo di 
vedere la recentissima pubblicazione di C. AMANTE SIMONl: Schede di archeologia longobarda in 
Italia: Trentino, (in 'Scudi Medievali, 3• serie, XXV, li, 1984). 

('4') Per un confronto con i toponimi di origine longobarda del Veneto e del Friuli vedi la 
cartina a pag. 181 in G. FRAU, Contributo alla conoscenza dell'elemento longobardo nella topo-
nomastica friulana, in 'Atti del Convegno di Scudi Longobardi' , (Udine-Cividale, 15-18 maggio 
1969), Udine, 1970. 
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Fig. 1 
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Fig. 3 
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Fig. 4 
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Fig. 5 
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Fig. 6 
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Fig. 7 
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RIASSUNTO - Fino ad ora i toponimi trentini di origine longobarda non sono stati mai 
oggetto di uno studio particolareggiato. Di essi in effetti si è trattato solo occasiona/mente e, tal-· 
volta, anche in maniera del tutto marginale, in lavori d'argomento più generale. La presente co-
municazione vuol colmare in parte tale lacuna analizzando uno per uno i toponimi, delineandone 
le rispettive aree di distribuzione e cercando di dare una prima risposta ai numerosi interrogativi 
che tale analisi pone. 

ZUSAMMENFASSUNG - Bis beute liegt keine Studie uber die tn"dentinischen Ortsnamen 
langobardischen Urspnmgs vor. Nur gelegentlich wurde 1hnen Beachtung geschenkt, und auch dann 
nur am Rande al/gemeiner Untersuchungen. Die vorliegende Studie mochte diese Lucke teilweise 
schliessen, indem sie jeden Ortsnamen untersucht und auf die Gegend seiner Verbreitung hinweist. 
Zudem werden vorliiufige Antworten auf die vielfiiltigen Fragen zu geben versucht, die sich in einer 
so/chen Ana/yse notwendigerweise stellen. 

SUMMARY - As of the present time no special study has been made of the piace names in 
Trentino which are of Lombard ongin. In fact, heretofore they have been dealt with on/y occasio-
nal/y, receiving a marginai treatment in works on more generai subjects. The purpose of this talk is 
to partially fil/ this gap by analyzing piace names one by one, indicating their respective distribu-
tion areas, and trying to give a preliminary answer to the numerous questions which anse from 
such an analysis. 

RÉSUMÉ - Jusqu 'à présent, /es norns de lieux de Trentin d'origine lombarde, n 'ont pas 
fait l'objet d'une étude approfondie. En fait, zls n 'ont été pris en considération qu 'en marge de 
certains travaux traitant de sujets plus généraux. Le but de cette étude consiste à combler partielle-
ment cette lacune, en ana/ysant /es uns après /es autres, chaque nom de lieu, tout en indiquant 
leur région respective et en essayant de répondre préalablement aux nombreuses questions qui ré-
sultent d'une te/le analyse. 

Indirizzo dell'autore: Dr. Prof. Giulia Mastrelli Anzilotti, Via Bolognese 100 B, 
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